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Italia ultima in Europa per numero di invii
FRANCO BRIZZO

I talia fanalino di codaeuropeopernumerodi invii e spesapostaleperabitante: le
lettere e i pacchi postali inviati sono infatti 108 per abitante contro i 407 della
Francia, i 240 della Germania e i 293 della Gran Bretagna. Anche la spesa po-

stale risulta tra le più basse d’Europa se si paragonano le 86.000 lire pagate media-
mentedagli italianirispettoalle300milalirecircadei francesi edei tedeschie le167
mila degli inglesi. Con questo volume di traffico, sostiene l’Istituto di economia dei
media della Fondazione Rosselli, la rete postale italiana è sovradimensionata e,
dunque,difficilmentel’attivitàriusciràmaiadessereremunerativa.

LA BORSA
MIB 960 -1,234

MIBTEL 23.098+1,005

MIB30 32.999+1,273

LE VALUTE
DOLLARO USA 1,066
-0,003 1,069

LIRA STERLINA 0,659
0,000 0,659

FRANCO SVIZZERO 1,596
-0,001 1,597

YEN GIAPPONESE 121,880
-1,310 123,190

CORONA DANESE 7,442
0,000 7,442

CORONA SVEDESE 8,757
-0,016 8,773

DRACMA GRECA 325,600
+0,450 325,150

CORONA NORVEGESE 8,278
-0,056 8,334

CORONA CECA 36,613
-0,051 36,664

TALLERO SLOVENO 197,398
-0,084 197,482

FIORINO UNGHERESE 253,320
-0,240 253,560

SZLOTY POLACCO 4,161
+0,033 4,127

CORONA ESTONE 15,646
0,000 15,646

LIRA CIPRIOTA 0,578
-0,001 0,579

DOLLARO CANADESE 1,609
0,000 1,609

DOLL. NEOZELANDESE 2,025
-0,009 2,016

DOLLARO AUSTRALIANO 1,644
+0,004 1,640

RAND SUDAFRICANO 6,612
+0,035 6,577

I cambi sono espressi in euro.
1 euro= Lire 1.936,27

Conti pubblici, un luglio tutto d’oro
Attivo record, fisco boom a maggio. D’Alema: risanamento strutturale
ROBERTO GIOVANNINI

ROMA Ottime notizie sul fronte
dei conti pubblici. Complice una
novità contabile (che però non
modifica la realtà diun andamen-
to davvero soddisfacente dei con-
ti) il settore statale in luglio ha re-
gistrato un avanzo di ben 35.400
miliardi. Il luglio del 1998 aveva
registrato un avanzo dieci volte
inferiore, per soli 3.175 miliardi.
Nel complesso, considerando i
primi sette mesi dell’anno, il defi-
cit si arrestaaquota31.900miliar-
di, ben 13.000 miliardi meno ri-
spetto allo stesso periodo dello
scorso anno (-44.959). E sempre
ieri, il ministero delle Finanze ha
diffusoidatisull’andamentodelle
entrate fiscali nel periodo gen-
naio-maggio: l’aumento delle en-
trateèsuperioreal17%.

Come accennato, a giustificare
l’avanzo eccezionale di luglio nei
conti del Tesoro c’è un aspetto
contabile: sono cambiati da un
anno all’altro i termini di versa-
mento dell’autotassazione e del-
l’Irap. In pratica, a un dato di giu-
gno più «brutto» è seguito un lu-
glio più favorevole. Poco cambia:
alla fine, la situazione della finan-
za pubblica è decisamente più ro-
sea, con un miglioramento di ben
13.000 miliardi nei primi sette
mesi del ‘99. Un margine che do-
vrebbe «resistere», anche se i tec-
nici del Tesoro restano assai cauti:
ci sono gli effetti dei rinnovi con-
trattuali del pubblico impiego, e
qualche preoccupazione desta
l’andamentodellaspesadienti lo-
calieRegioni.

È invece un vero e proprio
boomper leentrate fiscali, chenei
primicinquemesidel1999hanno
registrato un incasso di 222.723
miliardi con un incremento ri-
spetto all’anno precedente del
17,4%, pari a 32.962 miliardi. Su
questo dato naturalmente non si
possono vedere gli effetti dell’au-

totassazione Irpef, che per l’ap-
punto affluirà in luglio nelle casse
dello Stato. Nel complesso le im-
poste dirette hanno fatto incassa-
re 117.256 miliardi con un incre-
mento del 23,4%: 89.662 miliardi
(+14,6%) sono dovuti all’anda-
mento dell’Irpef, 5.949 miliardi
(+170,4%) dell’Irpeg. Dalle impo-
ste indirette, invece, l’Erariohaot-

tenuto105.467
miliardi
(+11,3%). L’Iva
al lordo di
quanto dovuto
all’Ue, ha regi-
strato 52.799
miliardi di get-
tito e una cre-
scita dell’8%
(+10,3% se si
considera la so-
la Iva sugli
scambi intra-

comunitari). Le entrate segnano
l’ulteriore crescita dei proventi di
lotto e lotterie, che con 9.631 mi-
liardi hanno segnato nei primi
cinque mesi del ‘99 una crescita
del91,7%.

Maafar lievitaregli incassièsta-
ta in particolare la lotta all’evasio-
ne. L’attività di accertamento sul-
le persone fisiche (e quindi sull’Ir-

pef) ha consentito di incassare
quasi ildoppiodel ‘98,quella rela-
tiva alle grandi società (e quindi
all’Irpeg) poco meno del quadru-
plo. In particolare per l’Irpef i pri-
mi cinque mesi dell’anno hanno
permesso di contabilizzare 6.141
miliardi, contro i 3.167 raccolti
nellostessoperiododel ‘98conun
incremento del 93,9%. Gli accer-
tamenti sull’Irpeg invece sono
passati dai 1.489 miliardi del gen-
naio-maggio 1998 ai 5.382 del ‘99
segnando una variazione del
261%. Tirando le somme -per leg-
ge i proventi della lotta all’evasio-
ne fiscale devono essere restituiti
ai contribuenti sotto forma di
sgravi Irpef - se le cose dovessero
continuare cpsì solo di accerta-
menti il Fisco potrebbe incassare
15-16.000miliardiinpiù.

E una nota di Palazzo Chigi af-
ferma che l’ottimo andamento
dei conti rende «credibili le pro-
spettive di finanza pubblica già
delineate nel Dpef, non solo per il
puntuale rispetto degli obiettivi
fissatinelpattodistabilitàdell’Ue,
ma anche per il rilancio delle con-
dizioni necessarie alla crescita
economicaesociale».Insomma,il
risanamento «ha ormai caratteri-
stichestrutturali».

IL PUNTO

C’ERA
UNA VOLTA

C’ era una volta un paese
che ogni anno accumu-
lava 150.000 miliardi

di debito. I conti pubblici erano
fuori controllo, il rispetto di un
regole di minimo buon senso era
un’utopia, e si andava allegra-
mente avanti a suon di condoni,
manovrine e manovrette. Un bel
giorno questo paese ha deciso di
salvarsi - e nonostante tutto, a
quanto pare, c’è riuscito. Il defi-
cit pubblico, ormai, con ogni evi-
denzaèsottocontrollo,edelresto
èdestinatoascomparirebenpre-
sto dall’orizzonte degli italiani
in base alle regole europee.Per ri-
portare il debito a proporzioni
più accettabili ci vorrà qualche
anno in più. Certo, questo signi-
ficherà ancora per un po‘ pagare
molte tasse, più di quelle che sa-
rebbero «normalmente» neces-
sarie, ma la strada della discesa
della pressione fiscale è già stata
imboccata. Anche perché final-
mente, dopo tanti proclami, si
comincia a aggredire l’evasione
fiscale.Cosadifficileebisognosa
di tempi lunghi,se losivuolefare
davvero.

Una favola che finiscebene, si
direbbe. Significa che lo Stato
avrà sempre più soldi per spen-
derlinellecosechedavveroservo-
no,echesipotrannopagaresem-
pre meno tasse e contributi. Ne
sarannoavvantaggiati -questoè
il solo aspetto che, diciamo, è un
pochino seccante - sia coloro che
hanno lavorato perché questo
paese si salvasse, sia quelli che,
in questi anni, hanno fatto di
tutto perché le cose andassero
male.

R. Gi.

■ EFFETTO
ENTRATE
Nei primi
sette mesi
13mila miliardi
di fabbisogno
in meno
rispetto al ’98

Contrabbando di sigarette
Evasi 4.000 miliardi l’anno
■ Vale4.000miliardi l’annol’evasionefiscalerealizzataconilcontrab-

bandodisigarette.LastimaèstatacalcolatadalministerodelleFinan-
zeedècontenutanell’ultimonumerodelNotiziarioFiscalenelquale
vengonoanchesintetizzatigli interventicontenuti inundisegnodi leg-
geapprovatorecentementedalConsigliodeiMinistri.Sitratta-spiega
ilministero-di«ungirodiviteperaffrontarel’emergenza»cheau-
mentalemulteperchivendemaancheperchiacquistasigarettedi
contrabbando,portandoleadunminimodiunmilionedilire.Lenovità
sonostateintrodotteperchélaleggecontroilcontrabbandovieneora
consideratasuperata.Nonostantequesto,però, loscorsoannola
GuardiadiFinanzaharaggiuntoun«recordstorico»conilsequestro
di1.692tonnellateditabacchilavoratiesteriel’arrestodi1.813per-
sone.«Afrontediquestobrillanterisultato-affermailministerodelle
Finanze-veneèunaltrochelasciaperplessi:dacontrollioperati in
banche, libricontabiliealtro,ècomprovatochepiùdimillequintalidi
mercesonosfuggitiall’azionediinterdizionedellepattuglie,conenor-
midanniperl’erario».

DEBITO PUBBLICO

Onofri: buona l’idea
di un’Agenzia unica
per l’Unione Europea

Pensioni con l’anno sabbatico?
Previdenza, i Verdi rilanciano l’idea di Amato

«Sud, male le infrastrutture»
Svimez: il divario col Nord resta troppo alto

■ «Bisognerebbevalutaregli
aspetti tecnici,malaproposta, in
lineadiprincipio,misembramol-
toragionevole.Enoirappresen-
teremmounaquotamoltoconsi-
stentediquest’agenzia:dasoli
abbiamocircaunterzodeldebito
pubblicocircolantenell’Europa
dell’euro».PaoloOnofri,consi-
glieredelTesoro,commentacon
favorel’ipotesidiYvesT.DeSil-
guydicreareun’agenziaUemche
unifichigranpartedelleemissio-
nidititolideldebitopubblico.
Onofri, interpellatoperunprimo
commentosullapropostalancia-
tadalcommissarioUeuscente
dallecolonnediunquotidiano,
sottolineache«visonoesigenze
specifichediciascunpaese,di-
versemodalità.Questopotrebbe
essere,quindi,unostimoloauni-
formareleprocedurecheidiversi
Tesoriseguonopercoprirele loro
esigenze.L’idea,ingenerale,mi
sembramoltointeressante».

ROMA «La discussione sulle pen-
sioni può partire da subito, l’im-
portante èchevenga affrontata in
modo innovativo». Lo ha soste-
nutoilcapogruppodeiVerdialSe-
nato, Maurizio Pieroni, che giudi-
ca con interesse la posizione del
presidente della Confindustria,
Giorgio Fossamasottolineache la
riforma dovrà puntare su inter-
venti veramente innovativi. «La
proposta dei Verdi - dice - è quella
digarantirepiùtempoperquando
si è giovani. Senza arrivare alle 35
ore, già sarebbe un importante
passoavanti se lamaggioranzadei
cittadini potesse godere di un an-
no sabbatico come fanno i profes-
sori universitari. Crediamo che i
cittadini non avrebbero problemi
adaccettarediandare inpensione
a 65 anni sepotessero per cosìdire
anticipare un anno di pensione
durante la lorocarriera lavorativa.
Si creerebbe poi la necessità di as-
sumeregiovani part-timedurante

l’anno di riposo e aumenterebbe-
ro anche i consumi, specie quelli
culturali. Ricordiamo che il mini-
stro Amato a suo tempo propose
anch’egli qualcosa del genere e
speriamodunquechesenericordi
quando la discussione entrerà nel
concreto».

Sulle pensioni però i sindacati
bocciano Amato e Fossa. E nel ri-
badire il loro “no” a qualunque
proposta tesa adanticipare laveri-
fica sulla previdenza fissata per il
2001, parlano di un «governo og-
gettivamente diviso e in difficol-
tà». «Mi sembra - afferma il segre-
tario confederale della Cgil, Giu-
seppe Casadio - che l’esecutivo
stia pagando il prezzo per aver ria-
perto una questione delicata in
modo inopinato e immotivato. E
così non si fanno mai scelte giuste
eutiliper ilpaese.Comunque-ag-
giunge - o ci dimostrano che sul
fronte dei conti previdenziali c’è
un’emergenza, o di anticipare la

verifica non se ne parla». Il nume-
ro due della Uil, Adriano Musi,
rincara la dose: «Non mi sembra
che nel governo vi sia un orienta-
mento unanime. È evidente
un’articolazionedigiudizi tra iva-
riministrichenonfaciliteràdicer-
to la ripresa del confronto con i
sindacati in settembre. Speriamo
cheperallorailgovernosiingrado
di esprimere una posizione più
unitaria». A Bassanini, che propo-
ne un patto per la riforma del wel-
fare affermando che per laverifica
sulle pensioni si può anche aspet-
tare il 2001, Mussi replica giudi-
candolo «un percorso ragionevo-
le». Fossa propone di fare la verifi-
casullepensioniinautunnomadi
intervenire solo a partire dal
2001? Secca la risposta dei sinda-
cati: «Quellochedice ilpresidente
diConfindustria-spiegaCasadio-
non ha senso. Dovremmodecide-
re ora cosa fare fra due anni? Mi
sembradavveroimproponibile».

ROMA Meno strade, acquedot-
ti, linee elettriche e telefoniche,
maanchemenoscuole,ospeda-
li, campi sportivi e cinema: il
Mezzogiorno d’Italia è proprio
un altro Paese, quanto a dota-
zione infrastrutturale. A sottoli-
nearlo è l’ultimo rapporto Svi-
mez che, analizzando le infra-
strutture presenti nel nostro
Paese, rivelachealSudcen’èap-
pena la metà di quelle presenti
nel resto d’Italia.Conleinevita-
bili drammatiche conseguenze
sull’economia del Mezzogior-
no. Altri dati diffusi dal rappor-
to Svimez nei giorni scorsi ave-
vano comunque sottolineato
alcuni segnali di ripresa. Ma per
quanto riguarda le infrastruttu-
re economiche (quelle diretta-
mente collegate al sistema pro-
duttivo)equellesociali, lasitua-
zioneèabbastanzapreoccupan-
te. Si tratta fra l’altro di infra-
strutturecheincidonosui livelli

di benessere della popolazione
(come scuole, ospedali, teatri e
palestre). La fotografia dunque
rappresenta una realtà del Mez-
zogiornomoltodisagiata.

Per le infrastruttureeconomi-
che, il divario tra Nord e Sud è
maggiore,eraggiungeunosqui-
librio allarmante per i comparti
dell’energia e dell’acqua: in
questo due settori, infatti, le re-
gionimeridionali (sullabasedei
dati 1997) hanno solo un terzo
delle infrastrutture di cui di-
spongono quelle del Centro-
Nord.

La regione più «dotata» in as-
soluto è l’Emilia Romagna che,
fatta 100 la dotazione di infra-
strutture media in Italia, ha un
indice pari a 137,2; quella più
«penalizzata», invece, è la Cala-
bria,dovel’indicescendea50,4.

Sesivannoadanalizzareleso-
le infrastrutture economiche, si
scopre che Campania, Molise e

Calabria presentano livelli par-
ticolarmente bassi nel settore
idrico,cherappresenta ineffetti
uno dei problemi storici dell’a-
rea, frenando notevolmente gli
insediamenti industriali. Si sco-
pre anche che la Basilicata è la
regione più «distante» dal resto
del Paese sotto il profilo dei tra-
sporti, e che la Sardegna ha una
«dotazione» energetica pari a
solo un decimo di quella media
italiana. Divari notevoli, in-
somma, che diventano «abissi»
se il confronto avviene su scala
provinciale. In queso caso, in-
fatti, si scopre che Caltanissetta
ha un indice di infrastrutture
economiche di appena il 16,7,
mentre all’altro capo Trieste
può vantare un 188,8. O che
Rieti, «maglia nera» delle infra-
strutture sociali, ha un indice
pari a 37,7, mentrenelcapoluo-
go giuliano lo stesso indicatore
è164,2.


